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più rappresentative a livello nazionale, o comunque sproporzionato 

rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato;2) la reiterata 

violazione della normativa relativa all'orario di lavoro, ai periodi di 

riposo, al riposo settimanale, all'aspettativa obbligatoria, alle ferie; 

3) la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e 

igiene nei luoghi di lavoro; 4) la sottoposizione del lavoratore a 

condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a situazioni 

alloggiative degradanti. 

Come più volte rimarcato nelle pronunce di questa Corte, il titolo di 

cui si tratta, dunque, è una speciale forma di permesso di soggiorno 

per motivi umanitari introdotta nel nostro ordinamento dal d.lgs. 

109/2012, emanato in attuazione della direttiva europea n. 52/2009, 

e concesso in favore del cittadino straniero che, trovandosi in una 

situazione di particolare sfruttamento lavorativo, abbia presentato 

denuncia contro il proprio datore di lavoro e cooperi nel 

procedimento penale instaurato a suo carico. Lo sfruttamento 

sussiste in presenza di «condizioni lavorative, incluse quelle risultanti 

da discriminazione di genere e di altro tipo, in cui vi è una palese 

sproporzione rispetto alle condizioni di impiego dei lavoratori assunti 

legalmente, che incide, ad esempio, sulla salute e sulla sicurezza dei 

lavoratori ed è contraria alla dignità umana» (art. 2, lett. i), direttiva 

n. 52 cit.). Per quanto occorra, va ribadito che la situazione giuridica 

soggettiva dello straniero che domandi il rilascio di un permesso di 

soggiorno per motivi umanitari ha consistenza di diritto soggettivo, 

da annoverare tra i diritti umani fondamentali, non degradabile ad 

interesse legittimo per effetto di valutazioni discrezionali affidate al 

potere amministrativo (Cass., sez. un., n. 5059/2017). Il comma 12 

quater, nella formulazione vigente ratione temporis che si applica 

nella specie (ante d.l.n.113/2018), prevede che venga rilasciato un 

permesso di soggiorno «ai sensi dell'art. 5, comma 6», sicché tra le 

due norme sussiste un rapporto di specie a genere, essendo la 

condizione di sfruttamento lavorativo uno dei possibili «motivi 
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